
Nuova  vita  per  la  canonica  di
Popiglio
Sabato 21 settembre è stata inaugurata la casa canonica della pieve di S. Maria
Assunta  dopo  gli  interventi  di  restauro.  Un  intervento  che  restituisce  alla
“cattedrale della montagna” uno spazio importante per la parrocchia e l’intero
paese.

La canonica di Popiglio si inserisce nel contesto monumentale della Pieve di Santa
Maria Assunta che, per la sua importanza storica-artistica e testimoniale, è stata
ribattezzata “la cattedrale della montagna pistoiese”. Un po’ di storia può aiutare
a cogliere il valore del complesso e dell’edificio oggi restaurato.

Nel 1226 Popiglio era un libero Comune con 970 abitanti, secondo solo a Lizzano
che ne aveva 1030. In origine,  però,  il  paese era suddiviso in cinque grosse
borgate: Canale, San Giovanni, Buttona, Gencio e Castello (Popiglio). Quest’ultimi
furono distrutti  dalle  truppe lucchesi  nel  1347,  ma ci  sono notizie  certe che
ciascuno di essi aveva una propria chiesa: San Lorenzo in Gencio, San Giovanni in
Cafaggio e la chiesa di San Jacopo e Santa Caterina di Buttona. Si presume,
pertanto, la presenza di una chiesa anche a Popiglio, in quanto alcuni cronisti
rammentano la presenza di un sacerdote nel 1234; la pieve attuale, tuttavia, fu
inaugurata nel  1271 dal  vescovo Guidoloste Vergiolesi.  Alla  costruzione della
chiesa contribuirono alcuni valenti artisti e artigiani del luogo, i cui nomi erano
scolpiti  nell’architrave  di  pietra  che  sovrastava  la  porta  principale,  andato
distrutto alla fine del cinquecento quando fu allargata la porta. Nel XVI secolo,
mentre la Rocca Sicurana, ormai in abbandono, cominciava ad essere utilizzata
come “cava” di materiali da costruzione per gli edici che andavano crescendo
nella  parte  alta  del  paese,  la  pieve  continuava  ad  essere  significativamente
presente per qualità e dimensioni all’interno dell’abitato. Abbiamo nuovamente
notizie della pieve di Popiglio alla seconda metà del cinquecento, precisamente al
1547,  data d’inizio della stesura delle “Memorie” del  pievano Magni il  quale
sostenne l’esecuzione di importanti lavori sul complesso. Le iniziative del Magni,
infatti, si mossero in direzione del rinnovamento totale dell’edificio accompagnato
dall’ampliamento  degli  spazi  di  servizio  annessi  (sacrestia  e  canonica).  Nella
chiesa di S. Maria Assunta i lavori non mutarono la struttura dell’edificio, ma
furono  diretti  alla  riorganizzazione  dello  spazio  sacro  e  della  sua  immagine,
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secondo una rinnovata visione del culto dei santi e della Madonna, anticipando in
certo  qual  modo  tutti  quei  lavori  di  riedizione  dello  spazio  sacro  che
attraverseranno le chiese della montagna per tutta la prima metà del Seicento.
Nelle memorie del Magni sta scritto che nel 1575 fu finita la sacrestia nuova,
l’attuale sede del Museo diocesano, in modo da riservare per lo stesso pievano la
vecchia  sacrestia  ad  uso  canonica.  Troviamo la  conferma nella  relazione del
visitatore apostolico Angelo Peruzzi, inerente la sua visita del 1582, dove si trova
annotata la realizzazione della nuova sacrestia e la trasformazione della vecchia
in casa del parroco. Quest’ultima, molto probabilmente, fa riferimento all’edificio
attiguo  all’oratorio  della  Compagnia  nella  piazza  della  chiesa,  in  quanto  già
esistente nel Cinquecento.

La canonica attuale si  inserisce nel complesso monumentale e ne fa il  cuore
pulsante  di  tutta  l’attività  pastorale.  Recentemente  è  stata  sottoposta  ad  un
insieme sistematico di opere di restauro e di miglioramento sismico, i quali le
hanno  riconferito  la  piena  funzionalità.  Di  linee  estremamente  sobrie  ed
essenziali,  la  stessa  contiene  al  suo  interno  ,  tra  gli  altri,  anche  la  sede
dell’archivio parrocchiale. La canonica è stata soggetta ad un intervento capillare,
sia sulle sue strutture, sia su tutte le opere di finitura, nel rispetto delle normative
di tutela cui è sottoposta. L’intervento si è protratto per diverso tempo ed è stato
possibile grazie ai  contributi  della Parrocchia, della Diocesi,  della Fondazione
Cassa di Risparmio di Pistoia e Pescia, del Comune di San Marcello-Piteglio e di
privati.  A  costoro  va  il  ringraziamento  della  popolazione,  che  ha  sempre
partecipato e seguito in modo attivo le fasi del restauro. Un ringraziamento anche
alle maestranze che hanno prestato il loro lavoro per la realizzazione della stessa.

Il recupero consentirà lo svolgimento delle attività pastorali,culturali, attività di
aggregazione dei giovani, acquisendo in tal senso una notevole importanza per la
mancanza di spazi analoghi all’interno del paese. L’intervento è stato progettato e
diretto dallo studio dell’architetto Lorenzo Niccoli. I recenti lavori di restauro
saranno inaugurati sabato 21 settembre alle ore 10.00 alla presenza del vescovo
di Pistoia monsignor Fausto Tardelli, del presidente della Fondazione Cassa di
Risparmio di Pistoia e Pescia e del sindaco del Comune di San Marcello-Piteglio.
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